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PREMESSA 


All'archeologo che per il peso degli anni ha smesso di scava- 
re nella terra accade non di rado di scavare nella memoria, sua e dei 
dischi rigidi ai quali, dopo decenni di supporti cartacei, ha affidato 
l'esito delle sue fatiche. 

Ed é un po' inevitabile narcisisticamente innamorarsi delle 
proprie antiche pagine ... vizi senili. 

Cosi, quando gli é riapparso l'impaginato del suo contribu- 
to in un volume uscito nel 2009 — Lucca: le metamorfosi di una città 
romana. Lo scavo dell'area Banca del Monte di Lucca in Via del Mo- 
linetto — non ha saputo rinunciare all'idea di riproporlo alla rete, in 
un formato pdf che permettesse di apprezzarne appieno il lato mi- 
gliore: le immagini. 

Era nato d'altronde come tale, strumento di diffusione di 
ricerche già pubblicate altrove, in sedi ‘scientifiche’ (o presunte 
tali), premessa alla pubblicazione puntuale di uno scavo in area ur- 
bana finalmente non condizionato dalla pressione dell'urgenza, 
coordinato da Michelangelo Zecchini con la collaborazione di Ales- 
sandro Giannoni. Allora non si parlava di ‘archeologia pubblica’, la 
si praticava senza teorizzarla, figli ancora di una stagione remota 
(gli anni Settanta del Novecento) che aveva profondamente sentito 
l'esigenza di diffondere anche questo segmento della conoscenza, 
quella della storia sepolta sotto i nostri piedi, nella ‘nostra’ terra. 

Il compianto Paolo Mencacci, che fu artefice dello scavo di 
Via del Molinetto, sede della Banca del Monte di Lucca che poi ne 
finanzió anche l'edizione, era radicato in questa tradizione di studi 
e di ‘comunicazione’, a lungo condivisa con Michelangelo Zecchini; 
Alessandro Giannoni, già affermato professionista, sapeva coniuga- 
re il rigore della sua formazione con la capacità di comunicare, di 
cui già stava dando prove, e poi ne avrebbe date ancora a lungo, a 
Capannori, con il Gruppo Archeologico allora assai attivo, con 
un'Amministrazione Comunale allora non meno partecipe di questi 
interessi, guidando con successo la nascita e 1 primi passi di un mu- 
seo di qualità. 

Un mondo estinto, nello sguardo di chi ne è lontano da 
qualche anno. O forse non ha le informazioni corrette ... 


Nei quasi dieci anni seguiti alla pubblicazione delle pagine 
sulle Metamorfosi di Lucca non sono mancati nuovi contributi, ma 
— almeno fino al momento in cui chi scrive ha concluso la sua espe- 
rienza nelle terre lucchesi, nel gennaio 2018 — non é mutato lo sce- 


nario di fondo. Le ‘grandi linee’ della dinamica urbana di Lucca dal- 
la sua fondazione alla Tarda Antichità sembravano consolidate. 

La personale summa su Lucca romana dell'archeologo pen- 
sionato — Larea urbana di Lucca. Repertorio illustrato dei contesti 
archeologici d'età romana, Bientina 2020 — poteva dunque essere so- 
prattutto un indice bibliografico, arricchito da immagini, scelte 
come supplemento di quelle raccolte nel contributo del 2009. Due 
opere, dunque quindi da sfogliare in sequenza, concludendo, oggi 
come allora, con gli splendidi rilievi dei resti del teatro romano do- 
vuti a tre giovani (allora) aspiranti architetti, oggi maturi professio- 
nisti. 

L'ultima metamorfosi della città romana, in quella medievale 
e infine in quella rinascimentale e contemporanea, trova nella nudi- 
tà delle strutture del teatro romano la piū seducente della sue mani- 
festazioni. Tanti anni di scavo hanno cercato di capirla e farla capi- 
re. 


NASCITA E FORMAZIONE DI UNA CITTA: 
LUCCA COLONIA LATINA E MUNICIPIUM 
(180-30 A.C.) 


«Pisanis agrum pollicentibus, guo Latina colonia deduceretur, gratiae ab 
senatu actae; triumviri creati ad eam rem O. Fabius Buteo M. et L. Popilii 
Laenates». Grazie a Livio Lucca ha un preciso ‘atto di nascita': nel 180 
a.C., nella fase ormai conclusiva della guerra che da quasi un ventennio 
vedeva Roma impegnata sul fronte dell'Etruria nord-occidentale contro i 
Liguri Apuani’, la fondazione di una colonia di diritto latino nella piana 
dell'Auser, appena recuperata con la sequenza di campagne vittoriose 
conclusa da una massiccia deportazione dei vinti, assicurava un solido 
punto di ‘controllo del territorio". 

Non a caso si sottolinea che l'ager della colonia veniva ‘promesso’, o assi- 
curato, da Pisa, città legata a Roma da un rapporto di alleanza — socia — 
che non poco doveva aver concorso all'impegno bellico contro 1 Liguri, 
sin dallo scorcio finale della Seconda Guerra Punica’. Il ringraziamento 
del Senato ai Pisani implicava il formale riconoscimento dei loro diritti su 
un territorio del quale avevano perso il controllo ormai da qualche decen- 
nio, ma che avrebbero dovuto recuperare con la vittoriosa conclusione del 
conflitto; mettendolo a disposizione di una nuova città-stato — la colonia 
Latina di Lucca — 1 Pisani vi rinunciavano, ma grazie alla particolare natu- 
ra delle coloniae di diritto latino, aperte anche ai socii, oltre che agli alleati 
Latini di Roma (e teoricamente agli stessi cittadini romani), potevano 
partecipare alle distribuzioni di terra ed essere ammessi al corpo sociale 
della colonia, con i conseguenti benefici dello žus Latii, il diritto latino. 

La natura dell'atto per Lucca ė ancor piū chiara se confrontata con quanto 
disposto per Luni, appena tre anni dopo: la colonia Romana, forte di ben 
2000 coloni, viene fondata nel portus Lunae, strategico per il controllo 
delle rotte nel Tirreno Settentrionale, su un territorio che, come precisa 
Livio «de Liguribus captus erat; Etruscorum ante quam Ligurum fuerat»*. 
Ben diverso dunque l'atteggiamento di Roma: la fascia costiera ė conside- 
rata territorio conquistato, spettante allo Stato romano, sul quale gli 
Etruschi di Pisa non possono vantare alcun diritto. Le controversie fra i 
coloni romani di Luni e i Pisani del 168 a.C." sono un evidente corollario 
del diverso status giuridico deciso da Roma per la fascia costiera. 

Il dato archeologico offre significative conferme alle vicende della piana 
lucchese come traspaiono dal testo liviano. 


1 Liv., XL, 43. 

2 Per gli aspetti del conflitto, anche alla luce dell'evidenza archeologica e del sistema degli insediamenti, si 
rinvia a CIAMPOLTRINI 2004 A, pp. 394 ss.; sintesi in CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 45 ss. 

3 CIAMPOLTRINI 2004 A, p. 394. 

4 Liv., XLI, 13. 

5 Liv., XLV, 13. 
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Esauritosi sullo 
scorcio finale del V 
secolo a.C. il siste- 
ma di insediamento 
etrusco che aveva 
coperto l'intera val- 
le del Serchio“, già 
dai decenni conclu- 
sivi del IV secolo 
una nuova rete di 
abitati si era atte- 
stata sulle rive dei 
vari rami dell'Auser 
che solcavano una 


pianura probabil- 
mente in buona 

parte palustre, e su 

alture dominanti. Romito di Pozzuolo e Monte Castellare di San Giovan- 
ni alla Vena’ dominano i due più importanti rami dell’ Auser, mentre labi” 
tato di Ponte Gini e l'insediamento noto dai sepolcreti emersi a piü ripre- 
se nell'area di Ponte a Moriano sono forse solo i piū conosciuti di una 
sequenza di nuclei insediativi che assistevano la rete itineraria e di traffici 
presto intrecciata fra gli Etruschi del Valdarno — in particolare Pisa — e le 
comunità liguri apuane che fra la fine del IV e la prima metà del III secolo 
a.C. avevano occupato la fascia montana che dalla Versilia giunge, attra- 
verso la Media e Alta Valle del Serchio, fino all Appennino pistoiese”. 

In questa sequenza di abitati, sin qui concretamente noti dallo scavo solo 
a Ponte Gini di Orentano, potrebbe essere posto il nucleo insediativo dal- 
le cui stratificazioni dovrebbero provenire due frammenti ceramici della 
prima metà del III secolo a.C. emersi dall'esplorazione dell'area del Batti- 
stero di San Giovanni, nel 1977”. Il fondo di coppa a vernice nera ascrivi- 
bile all’Atelier des Petites Estampilles (fig. 1), attivo a Roma nei primi de- 
cenni del III secolo a.C., i cui prodotti sono ampiamente diffusi anche 
nella valle del Serchio”, e Pansa di kelebe volterrana (fig. 2) — una classe 
ceramica di diffusione regionale" — restano peró sin qui isolati, e sarebbe 
dunque audace invocarli a soccorso della possibile Luca ‘pre-coloniale’ 
indiziata dal resoconto liviano della campagna del 217 a.C. intorno a Pia- 


1. Frammento di coppa 
dell'Atelier des Petites 
Estampilles da Lucca, 
Battistero. 


2. Frammento di kelebe 
da Lucca, Battistero. 


6 Per questo si rinvia a CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 19 ss.; per l'insediamento nell' Alta Valle CIAMPOLTRINI 


2005 B, pp. 22 ss. 


7 Rispettivamente CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 19 ss., anche per la bibliografia precedente; CIAMPOLTRINI — 


MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 37 ss. 
8 Si rinvia, anche per la bibliografia, à CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 15 ss. 
9 DE MARINIS 1980, pp. 143 ss. 
10 CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 20 ss. 


11 Si veda da ultimo CIAMPOLTRINI — LEONE 2007, pp. 317 ss., per un esemplare dalla Bassa Valdera, e ulte- 


riore bibliografia. 
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cenza: «Secundum eam pugnam Hannibal in Ligures, Sempronius Lucam 
concessit» 2 Il riferimento alla città fondata quasi quaranta anni dopo, in 
effetti, potrebbe essere un mero anacronismo, utile per rendere compren- 
sibile il percorso della ‘via di fuga’ transappenninica seguita da Sempro- 
nio; i due frammenti dal Battistero, infine, potrebbero essere finiti in que- 
sti livellamenti, ripetutamente manomessi sino alla fine dell'Ottocento", 
anche da altre aree, urbane e suburbane, tanto piü che l'assenza di altre 
classi ceramiche riconducibili ad orizzonti della prima età ellenistica — 
dalle produzioni d'impasto, ormai ben definite, a quelle di pasta grigia 
‘nella tradizione del bucchero’ — continua ad essere totale sia nello stesso 
repertorio di materiali dallo scavo del Battistero, che nei contesti urbani 
esplorati dal 1981 sino ad oggi“. 

Tuttavia l'insediamento dell'area di San Filippo attestato dai materiali spo- 
radici omogeneamente ascrivibili ai primi decenni del III secolo a.C. re- 
cuperati in terreno di risulta dalla rettifica dei fossati a nord del Cimitero 
(fig. 3-4)" potrebbe aver chiuso un segmento nella sequenza di abitati ai 
quali i mutevoli alvei dell'Auser che l'indagine su fotografie aeree e da 
satellite — talora integrata da fortunate occasioni di scavo — sta faticosa- 
mente ricomponendo nella Piana di Lucca ^, offrivano la possibilità di 
partecipare ai traffici transappenninici di materie prime e di manufatti. 

In conclusione, una ‘proto-Lucca’, parte del sistema di insediamenti del 
III secolo a.C. della Piana, dissoltosi nelle guerre liguri dei decenni finali 
del secolo, ma la cui memoria era tale da dare nome ad un crocevia dell'in- 
treccio di rami dell'Auser su cui fondare la colonia Latina che ne veniva 
denominata, é allo stato attuale delle conoscenze una mera ipotesi, non 


12 Liv., XXI, 59; ZECCHINI, in questa sede. 

13 Si veda in merito il riesame degli scavi Ridolfi proposto da CIAMPOLTRINI 2001, pp. 931 ss. 

14 I successivi, consistenti incrementi non mutano il quadro tipologico delle ceramiche tardorepubblicane di 
Lucca tracciato da BIANCHINI 2001. 

15 CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 54 ss. 

16 CIAMPOLTRINI — COSCI – SPATARO 2007 A, pp. 109 ss. 
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A 


priva tuttavia di verosimiglianza. Si potrà concludere osservando che le 
dimensioni medie degli insediamenti ellenistici di questo lembo d'Etruria 
— valutabili in qualche centinaio di mą al massimo — rendono quanto 
meno ardua la possibilità di coglierne le eventuali tracce nell'area urbana. 
All'evanescenza dell'insediamento precoloniale corrisponde il poderoso 
apparato delle mura urbiche, al quale i coloni Latini dovettero por mano 
immediatamente. 

Infatti, a dispetto del resoconto liviano, e delle deportazioni che avevano 
comunque segnato una svolta nella guerra, il “fronte apuano' era ancora 
attivo nel 180 a.C., e tale rimase ancora per decenni. Già nell'anno succes- 
sivo si scelse una diversa strategia nei confronti dei Liguri, sconfitti o de- 
diti, trasferendoli non piū nelle lande dell'Italia meridionale spopolate 
dopo la guerra annibalica, ma nella stessa piana destinata alla fondazione 
coloniale, o chiamandoli a far parte della rete di praesidia che sulle mon- 
tagne della Media Valle e del Pistoiese doveva formare un antemurale per 
la colonia; ė possibile che la forma giuridica della colonia Latina rendesse 
più agevole l'integrazione" dei Liguri ‘venuti a patti’, oltre che degli 
Apuani della Valle del Lima e della Valdinievole che sembrano rimasti al 
margine, se non estranei, al conflitto. L'evidenza archeologica, in partico- 
lare del piccolo sepolcreto di Marlia, e della rete di insediamenti d'altura 
individuati dalle Foci di Gello sino alle montagne del Pesciatino, in effetti, 
ha offerto una efficace chiave di lettura per l’altrimenti oscuro passo li- 
viano sui provvedimenti disposti da Q. Fulvio Flacco per i Liguri vinti nel 
179 a.C.: «Consul deditos in campestres agros deduxit praesidiaque mon- 
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3. Lucca e l'area dell'a- 
bitato ellenistico di San 
Filippo nel sistema idro- 
grafico del paleo-Auser. 


4. Ceramiche a vernice 
nera da San Filippo. 
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tibus imposuit»". Il loro ruolo poté essere sperimentato sin quasi alla 
metà del secolo, se le ghiande missili in piombo ritrovate in gran numero 
fra il Monte Rondinaio e il Vallimona offrono, con l'associazione a mone- 
te romane degli anni Sessanta e Cinquanta del II secolo a.C., una sugge- 
stiva spia archeologica della campagna vittoriosa di Marco Claudio Mar- 
cello che nel 155 a.C. mise veramente fine al conflitto con gli Apuani ". 
La costruzione della cerchia di mura di cui la colonia fu dotata sin dalla 
fondazione non era dunque imposta solo dalle convenzioni giuridiche, o 
dal “tono? che conferiva alla città: a lungo Lucca dovette conservare — 
seppur senza lasciare traccia nelle fonti annalistiche a cui Livio attinge — 
un cospicuo ruolo militare, in una regione apparentemente pacificata, ma 
in cui i Liguri per decenni conservarono le aspirazioni all'autonomia forse 
rinfocolate dalla contiguità con le tribū dell'Appennino ligure-piemonte- 
se, definitivamente soggiogate solo verso la metà del secolo. 

Autentico 'segno' della città romana, le mura tardorepubblicane di Lucca 
— la prima delle tre cerchie della città - hanno goduto di una straordinaria 
attenzione sin dal Rinascimento, che ha portato ad accumulare — dalle 
segnalazioni di resti ancora in vista a quelli affiorati dallo scavo — una 
massa di dati oggetto, dopo la fondamentale ricognizione dovuta a Paolo 
Sommella e a Cairoli Giuliani, negli anni Settanta del secolo scorso”, di 
recenti sintesi". 


17 Liv., XL, 53; CIAMPOLTRINI 2004 B. 

18 CIAMPOLTRINI 2004 A, p. 436; CIAMPOLTRINI 2005 A, p. 50. 
19 SOMMELLA - GIULIANI 1974, pp. 19 ss. 

20 CIAMPOLTRINI 1995 A; MENCACCI 2001. 
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Il tracciato dei lati orientale, settentrionale, meridionale, si deve ritenere 


sostanzialmente acquisito (fig. 5), e disegna un rettangolo irregolare, 
formato, piü che da rettifili, da linee leggermente spezzate, probabilmente 
condizionate dal percorso dei rami del fiume che lambivano — spesso con 
corso mutevole - la città. Soprattutto il lato settentrionale, con il profilo 
curvilineo del settore orientale che è stato confermato dagli scavi 2006 
nell’area del palazzo dei Nobili, fra Piazza del Carmine e Via Nuova (0 
Mordini: fig. 5, A)“, sembra modellato per assecondare l'alveo fluviale 
forse responsabile dei danni cui si fece fronte, in età augustea, con la 
complessa opera di ricucitura del tracciato riconosciuta negli stessi scavi; 
ma anche il profilo irregolare del lato orientale è forse dovuto alla conti- 
guità al ramo dell’Auser oggi incanalato nel fosso che segue il tracciato 
delle mura medievali. 

Rimane ancora aperto il tema della topografia di Lucca romana che già 
appassionava e divideva gli antiquari lucchesi del Cinquecento e del Sei- 
cento: il percorso delle mura sul lato occidentale, con le ipotesi di un 
tracciato rettilineo coincidente con quello indicato dalla documentazione 
medievale nel settore settentrionale, o — leggermente più arretrato — nel 


21 CIAMPOLTRINI 2007 B, pp. 19 ss. 
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5. La struttura urbana di 
Lucca romana — le mura 
(in rosso) e le vie (in 
celeste) — riferita alla 
Carta Tecnica Regiona- 


le. 
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6-7. Le mura romane Settore meridionale, e i conseguenti ampliamenti o restringimenti nell Al- 
nei saggi di Via delle 9 Medioevo. . n . : Б rs 
Conce (6) e di Via San- LO scavo estensivo di Via delle Conce, nel gennaio 2005 (fig. 5, B; 6), ei 
ta Croce, lato settentrio- saggi nell'area del Galli Tassi, nel 2002 (fig. 5, ©)”, hanno offerto un so- 
nale (7). stegno all'ipotesi, avanzata sulla scorta dell'analisi delle fonti medievali, e 


in particolare dei contratti di alienazione delle mura romane, nei primi del 
24 "A я i 4 

Duecento”, che anche su questo lato la città si affidasse interamente, sino 

alla costruzione della cerchia ‘romanica’, nei primi del Duecento, alla 


22 CIAMPOLTRINI — SPATARO — ZECCHINI 2005, pp. 317 ss. 
23 CIAMPOLTRINI et alii 2003, pp. 281 ss. 
24 CIAMPOLTRINI 1995 A, pp. 20 s. 
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struttura romana, con i restauri della Tarda Antichità e altomedioevali 


riconosciuti proprio con i lavori degli ultimi anni – in modo spettacolare 
in Via delle Conce (fig. 6). 

Il ‘dente’ formato nel quadrante nord-orientale, dunque, non sarebbe im- 
putabile ad una rimodulazione dell'assetto di questo settore della città, 
ma avrebbe caratterizzato l'impianto della fondazione coloniale, verosi- 
milmente — ancora una volta — per adeguarne il profilo esterno ai condi- 
zionamenti ambientali, in particolar modo al sistema fluviale. Rimane 
dunque questa l'ipotesi pit plausibile per il profilo della ‘prima cerchia’, 
anche se solo un riscontro “di scavo' ai ritrovamenti seicenteschi di mura 
‘romane’ in Piazza della Magione (fig. 5, D)” potrà risolvere definitiva- 
mente la questione. 

Fra 2002 e 2008, invece, una fortunata sequenza di lavori di scavo nelle 
cantine sul lato settentrionale e meridionale di Via Santa Croce (fig. 5, E; 
7-8)°° ha permesso di recuperare ampi tratti della porta orientale della 
città — di San Gervasio nel Medioevo - e di dimostrare, di conseguenza, 
che l'impianto urbanistico ricostruito da Sommella e Giuliani, integrando 
i rari lembi di basolati romani concretamente attestati con la conservazio- 


8. Il paramento esterno, 
settentrionale, del cave- 
dio della porta orientale 
delle mura (Via Santa 
Croce). 


25 Già opportunamente valutati da MENCACCI - ZECCHINI 1981, pp. 75 ss.; CIAMPOLTRINI 1995 A, pp. 22 


S. 


26 Di prossima pubblicazione a cura dello scrivente; i saggi sono stati documentati da Michelangelo Zecchi- 
ni, con la collaborazione di Augusto Andreotti e rilievi di Alessandro Mrakic, e da Elisabetta Abela. 
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27 . 
) , risale 


ne dell'assetto romano nell'ordito medievale e moderno (fig. 5 
agli anni della fondazione. 

La porta ė del tipo provvisto all'interno di cavedio, e all'esterno di due 
avancorpi aggettanti dal filo delle mura, a protezione dell'accesso (fig. 7; 
32), nella tradizione ellenistica applicata in modo esemplare nella colonia 
Latina di Cosa, fondata nel 273 a.C., ed evidentemente ancora ritenuta 
efficace nel 180 a.C.”. 

Radicata nella tradizione edilizia centro-italica d'età mediorepubblicana 
che puó essere esemplarmente colta nelle fondazioni coloniali del III se- 
colo a.C. ė anche la tecnica dispiegata nella costruzione delle mura. 
Anche i saggi del 2006 in Palazzo Orsucci (fig. 5, F)^ 
l'opera quadrata — tendente talora al poligonale — limpidamente leggibile 
nell'apparato esterno della porta ė applicata con la lavorazione e la messa 


ribadiscono che 


in opera dei blocchi di calcare bianco che formano le fondazioni e le assi- 
se di base delle mura”, mentre il lembo di ordito murario apprezzabile in 
Santa Maria della Rosa (fig. 5, G) continua ad essere la migliore attesta- 
zione dell’opera quadrata che può far conto sul duttile travertino dei 
Monti Pisani, con la quale si costruiscono, di regola, gli elevati". 

La scoperta delle cave del travertino sfruttato per la costruzione delle 
mura di Lucca nel territorio di Rigoli”, sul versante meridionale dei Mon- 
ti Pisani che certamente era rimasto al territorio cittadino di Pisa — oltre a 
offrire un prezioso documento dell’attività estrattiva in età tardorepub- 
blicana, comparabile con quella ellenistica - dovrebbe confermare che fra 
la colonia Latina e la città che ne aveva richiesto formalmente la fonda- 
zione i rapporti dovevano essere eccellenti, ben diversi da quelli conflit- 
tuali appena ricordati fra i coloni Romani di Luna e i Pisani dell’area di 
confine". 

Recentissima, con i saggi in Via Sant'Andrea del 2008, é anche la scoperta 
di una torre sicuramente riferibile alla cerchia tardorepubblicana (fig. 5, 
Н;9-10) Le torri sin qui note dalle fonti documentarie medievali, e dai 
saggi condotti dal Minto negli anni Venti del secolo scorso, in Via della 
Rosa, erano state in effetti attribuite a rinnovamenti dell’apparato difen- 
sivo d’età imperiale o tardoantica’; la sola torre concretamente documen- 
tata, riconosciuta nell’area del San Girolamo, lungo il lato meridionale 


27 SOMMELLA - GIULIANI 1974, pp. 85 ss., con le aggiunte di MENCACCI - ZECCHINI 1981, pp. 82 s. 
28 Per il tipo, si veda ad esempio FIRMATI — RENDINI 2008, pp. 373 ss., a proposito dell’apparato difensivo 
di Ghiaccio Forte (datato ai primi decenni del ITI secolo a.C.). 


29 Lavori documentati da Michelangelo Zecchini, con la collaborazione di Consuelo Spataro, di prossima 


pubblicazione. 


30 CIAMPOLTRINI 1995 A, pp. 27 ss. 
31 CIAMPOLTRINI 1995 A, p. 27: MENCACCI 2001, pp. 107 ss. 
32 MENCACCI 2001, pp. 111 ss. 


33 Supra, nota 5. 


34 Lavori documentati da Elisabetta Abela, con la collaborazione di Sara Alberigi e Serena Cenni (fig. 9), di 
prossima pubblicazione. 
35 CIAMPOLTRINI 1995 A, pp. 12 ss. 
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della mura, a breve distanza dalla porta, 
riferita dalla tecnica muraria ai rifacimen- 
ti del III e IV secolo d.C. 6, sembrava 
convalidare la proposta. 

Lopera quadrata di cui la struttura agget- 
tante dal filo delle mura esplorata in Via 
Sant'Andrea offre una delle più estese 
testimonianze, perfettamente ammorsata 
al filo delle mura, attesta invece che torri 
di pianta rettangolare (o quadrata) si in- 
nervavano sul filo delle mura tardore- 
pubblicane, moltiplicandone l'efficacia, 
anche per la possibilità di ospitare e far 
manovrare macchine ossidionali. La coe- 
renza dell'ordito murario e dell'impianto 
urbanistico ė esaltata dalla posizione del- 
la torre, sul filo tracciato dal decumanus 
fedelmente ripetuto da Via Sant'Andrea, 
concretamente documentato anche da 
resti di basolato". Il dato di Via San- 
t'Andrea, comunque, non autorizza а 
proporre di completare il circuito mura- 
rio con una regolare dotazione di torri in 
corrispondenza di kardines e decumani; è 


possibile che, come a Cosa, torri fossero previste solo in punti partico- 
larmente sollecitati e sensibili, come quelli prossimi alle porte, ed e altret- 


36 CIAMPOLTRINI et alzi 2003, pp. 281 ss. 
37 MENCACCI - ZECCHINI 1981, pp. 82 ss. 
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tanto plausibile che 1 rinnovamenti e i restauri alla cerchia d'età augustea e 
tardoantica ne abbiano infittito la presenza. 

L'impegno" e la rapidità con cui si defini e tutelò lo spazio urbano - il 
pomerium — con un circuito di mura adeguato al ruolo strategico affidato 
alla colonia, trova rispondenze nella tempestiva bonifica e colonizzazione 
della Piana dell Auser — coperta dal reticolato della centuriazione — e ve- 
rosimilmente anche dei territori pianeggianti della Valdinievole. Nella 
prima gli scavi di Fossa Nera A e B di Porcari, e del Chiarone di Capan- 
nori, disegnano già nel secondo quarto del II secolo a.C. un alternarsi di 
‘capanne’ in legno e fattorie che adeguano alle esigenze dell'attività agri- 
cola il tipo edilizio della domus mediorepubblicana con atrio testudinato, 
ripetendo soluzioni elaborate negli stessi ambienti centro-italici della 
prima e media età ellenistica in cui si radica il patrimonio di tecniche di 
cui i coloni Latini disponevano”; nella Valdinievole sembrano svolgere un 
ruolo di particolare rilievo i Liguri dedotti in campestres agros, come indi- 
cano i riti funerari della necropoli dei Poggioni di Stabbia e del Bizzarrino 
di Monsummano", ma la fornace per laterizi di Cerbaia di Lamporecchio 
attesta la tempestiva acquisizione delle tecniche edilizie italiche anche in 
queste frange della complessa società di una colonia Latina". 

Si potrebbe argomentare che ė proprio la dicotomia fra città, intesa nel 
suo ruolo giuridico-amministrativo, chiamata al ruolo di ‘fortezza’ dalla 
possente cerchia muraria, e campagne destinate all'insediamento produt- 
tivo a motivare l'apparente ‘vuoto’ che per gran parte del II secolo a.C. 
sembra caratterizzare gli spazi urbani di Lucca: la città nasce essenzial- 
mente come ‘luogo di rifugio’ per i coloni — ed eventuali incolae, se questo 
status di ‘ospiti’, non ammessi al pieno godimento dei diritti politici, si 
dovesse immaginare per i Liguri dediti — insediati nel territorio, piū che 
come luogo di residenza stabile. 

Sono ovviamente indispensabili edifici per le attività amministrative e re- 
ligiose, e a questi dovrebbero essere assegnate le strutture in opera qua- 
drata che potrebbero anche tracciare il lato occidentale del foro. 

Nel complesso della Banca Nazionale del Lavoro, che prospetta Piazza 
San Michele, resti di una struttura in opera quadrata di blocchi di traver- 
tino perfettamente orientata, sepolta sotto ristrutturazioni augustee (fig. 
5, I) 2 
della citta si seguisse un orientamento diverso da quello, leggermente de- 


, possono far sospettare che in una fase iniziale della costruzione 


clinante verso nord-est, che ė tuttavia già rispettato dal decumanus maxi- 
mus di Via San Paolino — Via Santa Croce, come dimostra la porta orienta- 
le; il carattere enigmatico di questo orientamento ė accresciuto dal fatto 
che ritorna in sistemi agrari della Piana, come quelli colti a Casa del Lupo 


38 Si vedano in merito le valutazioni di CIAMPOLTRINI 1995 A, pp. 30 s. 
39 CIAMPOLTRINI 2004 C, pp. 25 ss. 

40 CIAMPOLTRINI — PIERI 2005, pp. 31 ss. 

41 CIAMPOLTRINI — PIERI 2005, pp. 13 ss. 

42 CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 745 ss.; CIAMPOLTRINI 2007 B, pp. 20 ss. 
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Via Vittorio Veneto 


11-12. Saggi in Via Vit- 
torio Veneto: planime- 
tria (11) e veduta della 
struttura A (12). 


x .43 kok я А у ù $ da C 
di Capannori”, e invita ad evitare, per il momento, faticosi grovigli di 


ipotesi. 

Aderente al filo del decumanus che segnava il lato occidentale del foro 
parrebbe la struttura le cui assise di fondazione in blocchi di travertino 
vennero in luce nel 1987 in Via Vittorio Veneto 8 (fig. 5, J; 10-11)“. II 
poderoso sviluppo della struttura A, con due filari contigui di blocchi, 
potrebbe essere compatibile con l’apparato di fondazione del podio di un 
edificio sacro, il cui riempimento potrebbe essere riconosciuto nell’accu- 


43 CIAMPOLTRINI 2004 C, pp. 17 ss. 
44 CIAMPOLTRINI 1998 A, p. 84, fig. 7. 
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mulo di scaglie di lavorazione della pietra sopravvissuto a ridosso della 
parete meridionale dell'edificio (B). 

Rimane invece indefinibile la natura dell'edificio in opera quadrata esplo- 
rato nel 1936 sotto San Paolino (fig. 5, К)“, tanto più che il largo reim- 
piego di blocchi parallelepipedi di travertino, provenienti dalla demoli- 
zione delle mura o di altri edifici, è aspetto diffuso nella città tardoantica 
o altomedievale, come si potrebbe sospettare anche per l'edificio scavato 
in Via della Cervia ai primi del Novecento 7. 

Le tracce della vita urbana di gran parte del II secolo a.C., tuttavia, sono 
offerte soprattutto dagli scarichi ceramici di questi decenni" che finisco- 
no nei livellamenti che preparano ed assecondano, dai decenni di passag- 
gio fra II e I secolo a.C., lo sviluppo dell'edilizia privata e le rinnovate 
dotazioni di edifici pubblici. La trasformazione di Lucca da colonia Latina 
— teoricamente una città-stato indipendente, legata a Roma da un patto di 
alleanza — in municipium, parte integrante dello Stato romano, con gli 
eventi della Guerra Sociale, intorno al 90 a.C., non sembra avere un ruolo 
particolare nei processi di trasformazione dell'assetto urbano. 

Ledificio sepolto da strutture templari d'età augustea, nell'area Banca 
Nazionale del Lavoro di Piazza San Michele, puó essere ricomposto dai 
lacerti di una pavimentazione musiva monocroma, di tessere bianche, in 
cui una cornice con una semplice ‘onda corrente’ in nero inquadrava spazi 
destinati a peculiari apprestamenti (fig. 13-15; 7) e dai miseri avanzi di 
una struttura (58) di cui restavano tratti dei blocchi di base del rivesti- 
mento esterno in travertino, con modanatura a cyma reversa (fig. 15), 
grazie all'identità di orientamento di questa e del riquadro musivo. Il pro- 
filo delle modanature — attestate anche da frammenti erratici dall'area di 
scavo — e i caratteri tecnici e stilistici della pavimentazione musiva, assie- 
me alla ceramica a vernice nera dal livellamento (57) funzionale alla messa 
in opera dei blocchi calcarei, ne pongono la costruzione nei decenni di 
passaggio fra II e I secolo a.C., e invitano ad interpretarlo come struttura 
templare, con un podio modanato con rivestimento in blocchi di calcare 
(58) che accoglieva la cella con pavimentazione musiva (7). Si osserverà 
il sostanziale allineamento fra la struttura 58 e la A di Via Vittorio Veneto 
8. 

Un completo repertorio delle tecniche disponibili alle maestranze che 
soddisfano negli stessi decenni la progressiva domanda di edifici residen- 
ziali ė stato offerto dall'arcipelago di strutture emerso sotto Palazzo Fati- 
nelli nei lavori del 2005 (fig. 5, L; 16), ben databile in questo torno di 


45 Si veda il rilievo edito in CIAMPOLTRINI 1998 A, pp. 82 s., fig. 5. 
46 MENCACCI - ZECCHINI 1981, pp. 113 s. 
47 BIANCHINI 2001; a questi si aggiunga l'esemplare contesto di Via Santa Croce 62, esaminato da GIAN- 


NONI 2003-2004. 


48 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2000, pp. 193 ss. 
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13-15. Lo scavo dell'a- 
rea Banca Nazionale del 
Lavoro, settore setten- 
trionale: planimetria 
(13); il pavimento mu- 
sivo 7 (14): la struttura 
58, inglobata nel corpo 
cementizio 56 (15). 


16. Resti di edifici tardo- 
repubblicani sotto Palaz- 
zo Fatinelli. 


neppure il censo equestre. 
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tempo grazie alle sequenze stratigrafiche”. 
Nell’area meridionale (vano 7: fig. 16-17) i 
resti di una domus attestano una tecnica che 
parrebbe emulare il poligonale (nelle assise 
inferiori) e l’opera incerta, con le schegge e 
bozze del calcare locale per il paramento, che 
riveste l'emplecton di schegge, residuo di la- 
vorazione della pietra, terra, povera calce 
(fig. 17-18); il settore settentrionale (vano 
C: fig. 16; 19), devastato dalle fosse medie- 
vali, permette invece di apprezzare la varian- 
te che lavora il calcare in lastre subparallele- 
pipede o in liste. Gli ambienti sono dotati di 
pavimentazioni in battuto cementizio, te- 
stimoniate da due lacerti superstiti, che sal- 
vano anche traccia del sistema decorativo 
(fig. 19-20). 

Questo è ottenuto con schegge di calcare 
bianco, disposte in un tessuto cementizio 
rubricato secondo un ordito che le dimen- 
sioni del frammento non consentono di de- 
finire con affidabilità (704, fig. 19); oppure 
con singole tessere calcaree (863; fig. 20). 
Un frammento di simpulum con ansa desi- 
nente a protome di cigno dai livelli sotto- 
stanti il lacerto 863 è un terminus post quem 
al II secolo a.C. assai generico. 
L'associazione tra pavimentazioni in battuto 
cementizio, e una tecnica che adegua ai con- 
dizionamenti del calcare locale i modelli del- 
l'opus incertum, conferma il radicamento del- 
le maestranze attive a Lucca nel patrimonio 
edilizio di matrice centro-italica, di cui ap- 
plica le lezioni più idonee — per economicità, 
solidità, decoro formale — a formare una tra- 
dizione locale capace di soddisfare le esigen- 
ze di un ceto cittadino che ha la personalità 


eminente nel L. Castronius Paetus celebrato come longe princeps municipii 
da una lettera commendatizia di Cicerone del 46 a.C. (Ad familiares, XIII, 
13). A dispetto dell'enfasi ciceroniana Castronio Peto non sembra avere 


Un eccellente esempio di questa ‘tradizione locale’ à offerto dal comples- 
so tardorepubblicano scavato sotto Palazzo Boccella di Via Burlamacchi, 


49 Lavori documentati da Michelangelo Zecchini, con la collaborazione di Augusto Andreotti e Consuelo 
Spataro, e rilievi di Alessandro Mrakic; cenni in CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009, pp. 352 ss.; per la fase 
tardoantica, CIAMPOLTRINI — SPATARO — ZECCHINI 2005, pp. 320 ss. 
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17-18. Strutture tardore- 
pubblicane nel vano T di 
Palazzo Fatinelli: veduta 
d'insieme (17) e partico- 
lare della tecnica costrut- 
tiva (18). 


sede dell’ Archivio Notarile (fig. 5, M; 21-22), che il riesame dei materiali 
dai livelli di fondazione e la plausibile dotazione con le terrecotte archi- 
tettoniche (fig. 28-29), riusate nell'area stessa in una canaletta (17) del II 
secolo a.C., induce ad attribuire agli anni intorno all’80 a.C. "^. La struttu- 


50 CIAMPOLTRINI – RENDINI 1994, pp. 61 ss.; BIANCHINI 2001, pp. 234 s. 
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19-20. I pavimenti 704 
(19) e 863 (20) nel vano 
C di Palazzo Fatinelli. 


ra 13 e il battuto 16, che le fosse medievali consentono di apprezzare an- 
che in sezione (fig. 21), sono paradigmatici non solo degli altri ambienti 


dello stesso complesso, ma anche della serie di battuti cementizi varia- 

mente incontrati in città, nell'area Galli Tassi, a Piazza Napoleone, in Via 
ы . НӘ . 51 

Buia 24 e 37 - gli ultimi due forse parte di vasche” . 


51 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009, pp. 353 ss. 
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Alle pavimentazioni in battuto monocromo 


si aggiungono quelle qualificate da sistemi 
decorativi affidati a un ordito di tessere cal- 
caree bianche, o esaltati da un emblema: nel- 
le domus sottostanti il complesso dei Santi 
Giovanni e Reparata, di antica o recente ac- 
quisizione (fig. 5, N; 23-24; 52)". in Corte 
delle Uova (fig. 5, O; 24-25)”. 

L'uso del battuto cementizio come pavimen- 
to ‘per eccellenza’ delle domus vede la mo- 
desta concorrenza del tessellato bianco ar- 
ricchito da inserti in pietre colorate, a Palaz- 
zo Guidiccioni (fig. 5, P; 26)“ e in un inedi- 
to lacerto dall’Archivio Notarile; о nel 
commesso di cubetti laterizi con punteggia- 
to regolare di tessere calcaree — entro una 


cornice a scacchiera musiva in bianco e nero 


concentrica alle pareti dell’edificio — ricom- 
posto dai frammenti recuperati nell’area di 
Palazzo Gigli, in Piazza San Giusto, negli 21-22. Scavo dell’area di 
anni Trenta del Novecento (fig. 5, Q; 27)”. Palazzo Boccella in Via 
Nell'evidenza archeologica di un'urbanizzazione sfuggita in lacerti talora Burlamacchi: la struttura 
minimi alla continuità di vita della città, acquistano un particolare rilievo 13, con la pavimentazio- 
le terrecotte architettoniche che rivestivano gli apparati lignei delle do- ne 16 (21); planimetria 


mus di temi decorativi, resi in cifre stilistiche che consentono di riferirle del settore occidentale 
dello scavo (22): in tur- 


ai primi decenni del I secolo a.C. Al citato caso dell Archivio Notarile, 
chese le strutture murarie, 


con i fregi con eroti fra tralci vegetali, ricomposto da una sequenza di più * Bn | 
lastre (fig. 28), e protomi di Gorgone fra girali, attestato da una sola la- 7 718° "e pavimentazio- 
ni. 


52 CIAMPOLTRINI — RENDINI 1996, pp. 572 ss. 

53 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2005, in particolare pp. 822 ss. 
54 CIAMPOLTRINI – RENDINI 1996, p. 577. 

55 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009, p. 353. 
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23-25. Pavimenti in bat- 
tuto cementizio con mo- 
tivi decorativi dall'area 
del Battistero, scavi Ri- 
dolfi (23); nel transetto 
di Santa Reparata (24); 
in Corte delle Uova 


(25). 
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26. Pavimento in tessel- 
lato bianco con inserti di 
scaglie lapidee policrome 
sotto Palazzo Guidiccio- 
ni. 


27. Scavi in Palazzo 
Gigli di Piazza San 
Giusto: planimetria e 
pavimento in commesso 
laterizio con inserti mu- 
sivi in tessellato, ricom- 
posto dai frammenti 
conservati nei depositi 
del Museo Naz. di Villa 
Guinigi. 


stra (fig. 29), si aggiungono infatti i frammenti con altri soggetti restituiti 


di regola da discariche della media età imperiale, per attestare qualità e 
sviluppo di un ‘artigianato artistico’ che postula la presenza di una do- 
manda continua e partecipe — sia pure nella scala ‘municipale’ — dei mo- 


delli culturali della vita urbana della Tarda Repubblica”. 


56 CIAMPOLTRINI — RENDINI 1994, pp. 61 ss. 
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pae fessellato : 


: fera ЖА tg 


In questo vivace paesaggio urbano, i resti murari che il saggio di Via del 
Molinetto ha messo in luce al di sotto di sedimentazioni con materiali 
d’età augustea sono un prezioso testimone non solo dell’omogeneità del- 
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l'urbanizzazione lucchese della Tarda Repub- 
blica, che copre l'intera area cittadina; con la 
storia del loro seppellimento in età augustea, 
segnato dai materiali della US 6, divengono 
anche — tracciando un parallelo dell'edilizia 
residenziale alle vicende del complesso tem- 
plare dell'area Banca Nazionale del Lavoro — 
una significativa testimonianza del rinnova- 
mento urbano d'età augustea. 


28-29. Terrecotte archi- 
tettoniche da Palazzo 
Boccella di Via Burla- 
macchi (prima del re- 
stauro). 
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30. Altare dall'area della 
Banca Nazionale del 
Lavoro di Piazza San 
Michele in Foro. 


LUCCA IN ETÀ AUGUSTEA: 
IL NUOVO VOLTO DI UNA COLONIA 


I veterani delle due legioni che, sotto le cure di L. Memmius L.f. Gal (eria 
tribu), a titolo di praefectus, vennero dedotti come coloni a Lucca in un 
momento compreso fra il 41 e il 27 a.C. — forse vicino piuttosto a questo 
secondo anno, e quindi dopo la battaglia di Azio (30 a.C.) — trovarono 
dunque una città in piena espansione, anche se forse al centro di un terri- 
torio in cui condizioni ambientali avverse potevano aver creato i dissesti 
che inviteranno Lucano, nella Pharsalia, a far giungere, all'inizio del bel- 


57 L'iscrizione è CIL VI, 1460 = ILS, 2264; si rinvia a CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 13 ss., per un esame 
analitico del dato archeologico e delle fonti documentarie. 
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lum civile tra Cesare e Pompeo, l'etrusco aruspice Arruns dalle desertae 


moenia Lucae”. 

Il rinnovamento e l'arricchimento del tessuto urbano — anche per inter- 
vento della casa imperiale, o dello stesso Augusto — ė aspetto non raro 
della deduzione coloniale augustea. A Lucca ė stato possibile coglierlo nel 
restauro delle mura — in particolare nell'area di San Girolamo (fig. 5, S) e 
del palazzo dei Nobili (fig. 5, A) – e nella dotazione di una struttura tem- 
plare, eretta nel lato occidentale del foro su demolite strutture tardore- 
pubblicane, probabilmente in uno spazio modulato da un criptoportico” . 
Laltare che ne completava le dotazioni, con i festoni vegetali appesi a pro- 
tomi taurine, resta il ‘simbolo’ piū eloquente del nuovo ordine, sociale e 
culturale, che si progettava per la città (fig. 30)“. 

Aspetto essenziale dell'urbanistica augustea ė anche il teatro, che a Lucca 
‘canonicamente’ offre, con la sua collocazione contigua ad una trafficata 
porta — quella settentrionale (fig. 5, T) – il punto di incontro fra la città e 
un territorio che riceve un nuovo ordito di infrastrutture, con una centu- 
riazione che, stando alle indicazioni offerte dal kardo scavato nel 2006 
negli Orti del San Francesco, rimodella il territorio”. La campagna di ri- 
lievi condotta sui resti del teatro aderenti alla chiesa di Sant’ Agostino ne- 
gli anni Novanta del secolo scorso (Appendice), assieme al fortunato sag- 
gio eseguito nello stesso 2006 nell'area del monastero di Santa Zita, sem- 
bra offrire conferme risolutive alle valutazioni fatte sui caratteri rigoro- 
samente funzionali del teatro di Lucca”. 


58 LUCANI, Pharsalia, I, vv. 584 ss. 

59 CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 20 ss.; supra, nota 42. 
60 RENDINI 2005, pp. 756 ss. 

61 CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 31 ss. 

62 CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 27 ss.; Appendice. 
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31. Basolato stradale in 
Via San Donnino. 
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E possibile che all'età 
augustea debba essere 
ascritto anche uno degli 


VIA S. CROCE 


aspetti piū rilevanti del 
'tono' urbano: la pavi- 


decumanu$ 


mentazione con basolato 
delle strade cittadine. 

La distinzione fra baso- 
lati intramuranei e gla- 
reate extraurbane è ca- 


AMBIENTE I 


nonica anche a Lucca, e 
scavi dell’ultimo decen- 


nio ne hanno dato prove 


significative, con le gla- 
reate della via publica da 


AMBIENTE III 


32. Basolato stradale in 
Via Santa Croce. 


Lucca a Firenze scavata 
nell’area del San Ponzia- 
no — costruito sulla chie- 
sa altomedievale di San 
Bartolomeo prope Silice 
— e della via publica che 


portava verso la Valle del 


AMBIENTE II 


Serchio, emersa al mar- 
gine di Piazza San Fre- 
diano (fig. 5, U)*. 

Alla serie di basolati cit- 
tadini“, arricchita nel 
2001 dallo spettacolare 
recupero di Via San 


Donnino (fig. 5, V; 31)“, si è aggiunta nell’autunno 2008 l’inequivocabile 
testimonianza del decumanus maximus, incontrato immediatamente all’e- 
sterno della porta di Via Santa Croce, che a pochi metri dal filo esterno 
delle mura si trasforma in una glareata ripetutamente rimaneggiata (fig. 5, 
E; 32)“. Le sedimentazioni sottostanti il basolato restituiscono cerami- 
che d’età augustea, e ne pongono dunque la messa in opera negli stessi 
anni che vedono il radicale rinnovamento del volto della città. Ovviamen- 
te il dato cronologico valido per questo singolo tratto di pavimentazione 
non può essere esteso all’intero ordito viario urbano, ma il sospetto che 
uno degli aspetti salienti del decoro urbano - la qualità delle pavimenta- 
zioni stradali, con l’impegnativa realizzazione di basolati — debba essere 


63 Per il primo GIANNONI 2006; per il secondo cenni in CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO 2006 B, pp. 13 


ss., tav. I b. 


64 Per questi ancora MENCACCI - ZECCHINI 1981, pp. 82 ss. 
65 Un'anticipazione in CIAMPOLTRINI 2002, p. 7, fig. 5; documentazione curata da Michelangelo Zecchini, 
con la collaborazione di Augusto Andreotti. 


66 Documentazione curata da Elisabetta Abela, con la collaborazione di Sara Alberigi e Laura Guidi. 
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annoverato fra gli interventi di ‘riqualificazione’ imposti dallo status di 


colonia, è forte. 

Se nuovi tipi architettonici, e nuove tecniche, qualificano la città augustea 
— con la fortuna nel teatro e nel complesso templare dell’area Banca Na- 
zionale del Lavoro dell’opus vittatum affidato a un paramento di filari di 
blocchetti parallelepipedi di calcare bianco (fig. 33), talora regolarizzati 
anche da ricorsi laterizi” — la tradizione tardorepubblicana conserva piena 
vitalità e immutata efficacia nelle costruzioni che segnano, in questo vol- 
gere di tempo, il completamento dell’urbanizzazione intramuranea: strut- 
ture murarie di lastre o liste di calcare, pavimentazioni in battuto cemen- 
tizio. Tuttavia, la diffusione del marmo e delle pietre colorate, per le pa- 
vimentazioni o i rivestimenti parietali, tocca anche le domus lucchesi. 
Proprio sull'asse del decumanus maximus, al margine occidentale della 
città, in Via San Paolino 68-70 (fig. 5, V), saggi del 2002 hanno portato in 
luce due ambienti provvisti di un semplice battuto bianco (99, 96: fig. 34- 
35), che la sequenza stratigrafica sottostante impone di riferire — per la 
consistente presenza di sigillata italica nello strato 109 — non prima dei 
primi decenni del I secolo d.C.; anche i livellamenti sottostanti (111, 115) 
restituiscono ceramica a vernice nera degli anni centrali del I secolo 


68 
ac. . 


67 CIAMPOLTRINI 2005 C, pp. 747 ss.; infra, Appendice, fig. 9. 
68 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009, p. 354. 
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33. La tecnica muraria 
del complesso templare 
di Piazza San Michele in 
Foro. 
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36. La domus romana 
sotto Palazzo Bernardi- 
Ansaldi: fasi e tipi edilizi 
(in turchese le strutture 


della prima fase; in beige 


i battuti cementizi; in 
viola le strutture di se- 


conda fase; in verde il 
basolato stradale). 


In questa fase si colloca anche la domus scavata nel 1990 nell’area di Pa- 
lazzo Ansaldi, già Bernardi (fig. 5, W), di cui è stato recentemente possi- 


37. Particolare delle tec- 
niche costruttive nella 
domus di Palazzo Ber- 
nardi-Ansaldi: la strut- 
tura 63. 
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bile proporre almeno una parziale scansione in fasi costruttive (fig. 36), e 


la ricostruzione dell'apparato delle pavimentazioni”. 

Ledificio offre alcune delle piū limpide applicazioni delle tecniche co- 
struttive di matrice tardorepubblicana, con gli accorgimenti dispiegati per 
piegare il materiale di cava offerto dai banchi di calcare locale a modellare 
lastre e liste da disporre nel paramento di un emplecton di schegge e terra 
(fig. 37); soglie di marmo, in cui gli incassi per l’alloggiamento di porte 
sono ancora ben riconoscibili, integravano le strutture (fig. 38). 

Al battuto cementizio con un regolare punteggiato di inserti geometrici 
in marmo e pietre colorate del grande ambiente scandito in una seconda 
fase in due vani (49 e 76: fig. 39-40), si associa almeno un secondo battu- 
to, rosso, emerso in lacerti (411), a sua volta in parte sepolto da un muro 
(412), a riprova della complessa storia dell’edificio, prima dell'abbandono 
e della spoliazione. 

La fondazione della domus deve essere posta entro l’età augustea, o i pri- 
mi decenni del I secolo d.C., giacché alle attività di cantiere propedeuti- 


69 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009, pp. 354 ss. 
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che o contestuali alla costruzione é riferibile un livellamento (66) proba- 


bilmente scaricato all'esterno dell'edificio, o in un cortile (peristilio?) in- 
terno, a giudicare dalla collocazione delle soglie ancora conservate in tes- 
suti murari ampiamente spoliati. 

Il livellamento 66 era formato quasi esclusivamente da una massa di 
frammenti litici e marmorei, in gran parte provenienti da attività di lavo- 
razione della pietra, associati a pochi frammenti di sigillata italica, di for- 
me non definibili, che, come 1 frammenti di anfore Dressel 7-11 ricono- 
scibili, riportano fra tarda età augustea e età tiberiana. Sono attestati il 
bardiglio (fig. 41), l'africano, il pavonazzetto (fig. 42), il giallo antico (fig. 
43), mentre per i listelli si applica anche un calcare rosso (fig. 44). 
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38. Domus di Palazzo 
Bernardi-Ansaldi: strut- 
ture murarie (120) e 
soglia (238). 


39-40. Il battuto cemen- 
tizio con inserti di 


marmi policromi 49 
(39) +76 (40). 
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Ė possibile che il lavoro di rifini- 
tura del marmo documentato da 
guesti residui sia un momento della preparazione e messa in opera dei 
rivestimenti parietali negli stessi marmi, testimoniati da lacerti di lastre — 
talora anche di dimensioni consistenti — finiti nei livellamenti che segnano 
la spoliazione e il disuso dell’edificio, nell’avanzato II o nella prima metà 
del III secolo d.C., e poi nelle stratificazioni medievali (fig. 45); la pre- 
senza negli stessi contesti di crustae in marmo lunense (triangoli, esagoni, 


|| 


| 
| 


41-44. Frammenti di 
lavorazione del marmo 
dalla US 66 di Palazzo 
Bernardi-Ansaldi: bar- 
diglio (41); pavonaz- 
zetto (42); giallo antico 
(43); listelli (44). 


45-46. Lastre di rive- 
stimento (45) e crustae 
(46) da contesti tar- 
doantichi e altomedie- 


vali di Palazzo Bernar- 
di-Ansaldi. 


47. Pavimento in opus 
sectile da Massaciuccoli 
nella restituzione pitto- 
rica settecentesca. 
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rombi: fig. 46) impone di valutare la possibile presenza di pavimentazioni 
— o di emblemata — in opus sectile, che attesterebbero dunque anche nelle 
dimore urbane di Lucca la presenza di pavimenti comparabili con quelli 
che nello stesso volgere di tempo esaltavano domus di Luni, o la villa di 
Massaciuccoli (fig. 47)”. 

Le dimensioni delle perdite inflitte alle domus lucchesi emergono, nel 
caso del complesso di Palazzo Bernardi-Ansaldi, anche dalla massa dei 
materiali da costruzione finiti nei livelli di vita, disuso, spoliazione del 
complesso: laterizi per l'apparato di suspensurae dei vani riscaldati, proba- 
bilmente termali (fig. 48); elementi modellati a quarto di cerchio, impie- 
gati nelle colonne laterizie dei peristili o degli ambienti porticati (fig. 49); 
fistule in piombo, per la distribuzione dell'acqua (fig. 50)”. 

La contemporaneità nella ristrutturazione degli spazi e delle strutture nel- 
l’area Banca del Monte di Via del Molinetto, e in Palazzo Bernardi-Ansal- 
di, assicurata dalle sigillate dello strato 6 del primo contesto, permette di 
cogliere con particolare finezza le vicende di un quadrante della città ro- 
mana, e di delinearne il singolare destino. Lo scavo del Battistero e della 


70 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009, pp. 355 ss.; il pavimento della prima fase della villa di Massaciuccoli è 
attestato dalla grande tela settecentesca oggi al Museo Nazionale di Villa Guinigi: CIAMPOLTRINI 1994, 


pp. 119 ss. 


71 Ne è progettata l'edizione analitica in sede di pubblicazione finale dello scavo, condotto nel 1990 con la 
collaborazione di Paolo Notini; i materiali laterizi e i manufatti in piombo sono in corso di studio da 
parte di Consuelo Spataro. 
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chiesa di San Giovanni ha 
riportato alla luce — sia 
pure in frammenti — una 
vera e propria sequenza di 
domus che le pavimenta- 
zioni, nella perdita del dato 
stratigrafico, inducono a 
scaglionare fra II e prima 
metà del I secolo a.C.”, in 
analogia con la prima fase 
di urbanizzazione dell'area 
Banca del Monte. 

Questa é completata in età 
augustea con il nuovo 
complesso di Palazzo Ber- 
nardi-Ansaldi, apparente- 
mente eretto su un'area 
non edificata, e il rinnova- 
mento dell'edificio colto in 
Via del Molinetto; ma ė 
possibile che anche l’isola- 
to battuto cementizio con 


48-49. Laterizi per su- 
spensurae (48) e per 
colonne circolari (49) 


da Palazzo Bernardi- 
Ansaldi. 


50. Fistula in piombo. 


emblema in scaglie di pietre policrome e tessere musive messo in luce nel 
braccio settentrionale del transetto di Santa Reparata (fig. 24)” apparten- 
ga al momento conclusivo dell'espansione urbana di Lucca, che — stando 
almeno all'evidenza, particolarmente ricca, di questo tratto di città — 
avrebbe finito per coprire di edifici l'intera area intramuranea. 

In effetti, all'interno delle mura non emergono, nella prima età imperiale, 
tratti non edificati. Solo nel quadrante nord-orientale, a ridosso delle 
mura, sembra di cogliere dalla sequenza offerta nell'area Galli Tassi dagli 
scavi 1990-1991 e poi 2001-2004, l'alternarsi di spazi non edificati e di 
impianti con probabile destinazione produttiva (fig. 5, C; 51), al margine 


72 Per un esame analitico, si rinvia a CIAMPOLTRINI — RENDINI 1996, pp. 574 ss. 
73 CIAMPOLTRINI — RENDINI 1996, pp. 575 ss.; riesame complessivo in CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009. 
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ica di edifici dall’evidente carattere residenziale, certificato dalle dotazioni di 

ture dell’area Galli Tas. pavimenti e di affreschi parietali . 

s Lo sviluppo urbano, anzi, é tale da superare le mura, soprattutto lungo il 
vitale asse stradale che porta verso il settentrione. La costruzione dell'an- 
fiteatro (fig. 5, X), che in età flavia segna il completamento della “costru- 
zione della città’, con un impegno per la colonia tale da richiedere anche il 
conclusivo, e risolutivo, intervento euergetico di un cavaliere cittadino, 
О. Vibius [---]”, esalta la fortuna di un'area extraurbana che già la collo- 
cazione del teatro intendeva privilegiare, con il successo attestato dall'edi- 
ficio messo in luce nell'interrato di Via Anguillara 2, nel 1988 (fig. 5, Y)”. 


74 Sintesi in CIAMPOLTRINI 2006 A, per gli scavi 1990-1991; ABELA - BIANCHINI 2006. 

75 CIAMPOLTRINI 1992 A, pp. 43 ss.; CIAMPOLTRINI 1992 B. Su di lui (CIL XI, 1527) CIAMPOLTRINI 1988, 
pp. 72 ss., B.1. 

76 CIAMPOLTRINI 1998 A, pp. 86 s., fig. 12. 
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52. La seguenza di edi- 
fici nell'area del Batti- 
stero: il ‘piano delle 
marmette' (A) e i battu- 
ti cementizi tardorepub- 


blicani (B). 


CRISI E RESTAURI. 
LUCCA NELLA MEDIA ETÀ IMPERIALE 


Come spesso accade, come forse ė inevitabile, l'apogeo della formazione 
urbana di Lucca, con la conclusione della prima ‘metamorfosi’ — della cit- 
tà-fortezza del II secolo a.C. in tipica città dell'Italia tardorepubblicana e 
giulio-claudia — segna anche l'inizio di una nuova, ancor piū drastica tra- 
sformazione. 

Con la saggezza di chi conosce gli eventi successivi, è possibile leggere 
nelle difficoltà che la società lucchese dovette affrontare, intorno al 70 
d.C., per costruire l'anfiteatro — un ‘servizio pubblico’ indispensabile per 
una città che intendesse conservare la pienezza del suo ruolo sia nei con- 
fronti delle città vicine, che del territorio — un segno della crisi incipiente. 
Città e campagna, in effetti, vedono già sullo scorcio finale del I secolo 
abbandoni e demolizioni di edifici, che divengono vistosi nel secolo suc- 
cessivo: discariche e “strati ner? che le sigillate italiche della fase estrema 
della produzione e le contemporanee sigillate africane consentono di sca- 
glionare nel corso del II secolo e ancora nei primi decenni del III secolo 
d.C. sono tratto saliente dell’archeologia urbana di Lucca, distribuite sen- 
za eccezione dall'area del foro — fin sulle strutture del rinnovamento au- 
gusteo — a edifici privati, come nell’accennato caso della domus di Palazzo 
Bernardi-Ansaldi”. 

Dalla rapida frammentazione del tessuto di edifici pubblici e privati della 
città giulio-claudia si genera un arcipelago di relitti di antiche strutture е 
di nuove costruzioni, che nel corso del II secolo prepara quel modello di 


77 Sono ancora valide le considerazioni di CIAMPOLTRINI 1998 A, pp. 92 ss. 
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53. Ledificio con pavi- 
mentazione in lastre 
marmoree nell’area del 
Battistero. 


78 CIAMPOLTRINI 2006 B. 


‘città allo stato fluido’ che si è recentemente proposto per Lucca tardoan- 


tica”. 

Le nuove strutture sono di regola alimentate dalle vecchie. Esemplare è — 
ancora una volta — la storia del settore urbano che va dall’area Banca del 
Monte a San Giovanni. Sulle domus tardorepubblicane o augustee dell’a- 
rea del Battistero e dell’abside della chiesa viene eretto un edificio dall'e- 
vidente carattere pubblico, in cui si è proposto — seppur senza dati risolu- 
tivi — di riconoscere un impianto termale (fig. 52-54): il livellamento delle 
strutture ‘private’ è ben datato ai decenni iniziali del II secolo d.C.”, e 
non molto lontani sono il seppellimento della domus decorata dal pavi- 
mento musivo con inserti policromi di Palazzo Guidiccioni (fig. 26)" e 
della domus tardorepubblicana ancora in corso di scavo sotto la chiesa di 
San Quirico". Se nel primo caso le dimensioni dello scavo hanno preclu- 
so la possibilità di motivare l'impegno profuso nel rasare le strutture tar- 
dorepubblicane e seppellirle con una potente coltre di terra argillosa pres- 
soché sterile, nel caso del San Quirico la demolizione della domus è fun- 
zionale alla costruzione di un nuovo edificio, dotato di una pavimenta- 
zione musiva con motivi geometrici resi in bicromia, e di pareti (o soffit- 
te) ornati da decorosi affreschi, che ne ancorano la costruzione nei de- 
cenni centrali del II secolo (fig. 5, Z; 56)". La struttura 4 dello scavo di 
Via del Molinetto è plausibilmente riferibile ad un analogo intervento di 
trasformazione di edifici in abbandono, mentre per il lacerto murario 16 
dell’area di Palazzo Bernardi-Ansaldi (fig. 36) e per il tessellato che segna 


79 CIAMPOLTRINI 1992 C, pp. 191 ss. 

80 CIAMPOLTRINI — RENDINI 1996, pp. 574 ss. 
81 Lavori documentati da Michelangelo Zecchini. 
82 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009, pp. 356 ss. 
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una nuova fase edilizia nel complesso di Palazzo Gigli (fig. 27) è preferi- 


bile una datazione tardoantica. 

Se per questi casi si potrebbe arrivare a supporre un 'arricchimento' del 
tessuto urbano, altri contesti propongono con decisione scenari di ridi- 
mensionamento. 

La domus del Palazzo Boccella di Via Burlamacchi scompare, le sue terre- 
cotte finiscono a formare il piano di scorrimento di una canaletta, perti- 
nente probabilmente all'edificio di cui era sopravvissuto solo il lacerto la 
cui cronologia è assicurata, oltre che dai materiali ceramici”, dalla peculia- 
re tecnica edilizia lucchese del II (e forse III) secolo d.C.: lastre e liste di 
calcare, verosimilmente di recupero dagli edifici tardorepubblicani e giu- 


83 CIAMPOLTRINI et alii 1994, pp. 606 ss. 
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54-55. Tecniche edilizie 
nel II secolo d.C.: edifi- 
cio nell’area dell’abside 
di Santa Reparata (54); 
struttura nell’area del- 
Archivio Notarile (55). 
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56. Pavimento musivo  lio-claudi demoliti, integrano i laterizi frammentati, e sono legati da una 
con intonaci in crollo buona malta bianca (fig. 55). 

nell'area della chiesa di Соп questa tecnica sono costruite le strutture pubbliche — termali? — del- 
San Quirico. l’area del Battistero, provviste di pavimentazioni in frammenti di lastre di 


marmo la cui origine potrà essere cercata nella spoliazione di edifici in 
disuso (fig. 53-54). Nel ‘piano delle marmette' segnalato dal Ridolfi nel- 
l’edificio dell’area del Battistero ritornato in luce nello scavo del 1977 
(fig. 52-53), oggetto di una recente rilettura", si potrebbe cogliere il ten- 
tativo di emulare i coevi sectilia di grande modulo con una materia prima 
facilmente disponibile: le lastre che potevano essere ricavate da domus in 
abbandono, come la vicina di Palazzo Bernardi-Ansaldi". 

La società lucchese del II secolo d.C., come emerge da un patrimonio 
epigrafico offerto quasi esclusivamente da iscrizioni provenienti da Roma 
o dalle più remote province dell'impero, è coerente con questi scenari 
urbani: qualche famiglia che raggiunge il grado equestre, anche affrontan- 
do la carriera militare; una classe di liberi che trova nel servizio militare 
nelle coorti pretorie o urbane di Roma occasioni di carriera. Sono scom- 
parsi i liberti “di successo’ ai quali la città doveva anche le ‘dotazioni’ che 


84 Si rinvia a questo proposito a CIAMPOLTRINI 2001. 
85 Per l’ipotesi CIAMPOLTRINI — RENDINI 2009, pp. 356 s. 
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nel corso del I secolo avevano completato i 
monumenti pubblici della città е l'anonimo 
personaggio di rango senatorio che operó in età 
severiana come curator rei publicae coloniae Lu- 
censium (fig. 57)". doveva avere fra i suoi com- 
piti anche la conservazione del patrimonio edi- 
lizio pubblico. 

Immaginare che il desolato paesaggio urbano, 
esito dalla crisi della società giulio-claudia, ab- 
bia potuto alimentare gli edifici pubblici, come 
le terme — fra fine del I e inizi del II secolo 
un’irrinunciabile dotazione anche nelle città 
dell'Etruria settentrionale" — e le domus richie- 
ste dai nuovi ceti emergenti, puó non essere 
solo la suggestione nata dalla lettura comparata 

del singolare mosaico del San Quirico, e delle dediche poste in Britannia, 
ai primi del II secolo, dall'anonimo cavaliere lucchese praefectus alae Au- 
gustae Petrianae torquatae milliariae civium Romanorum“, e a Tropaeum 
Traiani, oggi in Dobrugia, nel 157, da M. Stabius Colonus, d(omo) Luca, 
all'inizio della carriera di rango equestre come tribunus militum legionis 
XI Claudiae”. 

La seconda ‘metamorfosi’ di Lucca potrebbe dunque maturare nel corso 
di un secolo in cui crisi della città ‘tradizionale’ e tentativi di reazione fi- 
niscono per prefigurare i frammentati scenari della città tardoantica, for- 
mata da fluttuanti aree residenziali, distribuite all'interno della cerchia 
murara e e lungo le vie suburbane, che trovano l'elemento unificatore nel- 
le mura e negli edifici del culto. 

La costruzione della cattedrale di Santa Reparata proprio sui resti dell'edi- 
ficio pubblico (le ‘terme’) dei primi del II secolo d.C., e la trasformazione 
di un ambiente settentrionale di questo complesso in battistero suggeri- 
scono che dalla crisi dell'assetto della città giulio-claudia maturava già nel 
corso del II secolo d.C. una nuova forma urbana, guidata non piū dagli 
antichi edifici pubblici del Foro, ma da strutture 'di servizio', come le 
terme, la cui centralità sarà mantenuta, facendone la cattedrale, nella città 
cristiana che fra IV e V secolo rinnoverà il ruolo strategico al quale Lucca 
doveva la sua nascita”. 


57. Frammento di iscri- 


zione per un curator rei 
publicae coloniae Lucen- 
sium. Da Magonza. 


86 Per l'analisi del patrimonio epigrafico lucchese, si veda ancora CIAMPOLTRINI 1988; poco hanno aggiun- 
to, in questo senso, gli scarni monumenti epigrafici di acquisizione successiva. Per i liberti lucchesi, an- 


cora CIAMPOLTRINI 1981. 
87 AEp 1965, 244; ECK 1999, p. 244. 
88 CIAMPOLTRINI 1993 A, pp. 427 ss. 
89 CIL VII, 929; CIAMPOLTRINI 1988, p. 76, B.2. 
90 CIL III, 14214; CIAMPOLTRINI 1988, p. 76, B.3. 
91 CIAMPOLTRINI 2006 D, per una sintesi. 
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NUOVI MATERIALI 
PER IL TEATRO ROMANO DI LUCCA 


«Non abundantia pecuniae nec municipali ambitione, sed in sordidam 
mercedem»: lo sprezzante giudizio con cui Tacito commenta la tragedia 
consumatasi a Fidene, nel 27 d.C., per il crollo dell'anfiteatro malamente 
costruito in legno da un Atilius quidam libertini generis, non per «ric- 
chezza o per ambizione cittadina, ma per uno sporco guadagno», intro- 
duce con folgorante sintesi i fattori dominanti nell'edilizia pubblica del 
mondo romano d'età imperiale: l'abundantia pecuniae, delle città e delle 
grandi famiglie, che con l'euergesia e i monumenti celebrano se stesse о il 
loro ruolo nella società urbana; la municipalis ambitio, che comunque im- 
pone, anche in comunità meno ricche, di impegnarsi a dotare la città delle 
strutture essenziali a qualificarne il ruolo. Il possibile ‘terzo fattore’ — la 
benevolenza dell'imperatore, particolarmente attiva per le coloniae legate 
alla sua casa da stretti rapporti di clientela — puó essere ritenuto, sia pure 
sintetizzando, una variante del primo. 

Già ė stato sottolineato che l'Etruria settentrionale dell'età augustea of- 
fre, nel fervore con cui le maggiori città gareggiano per dotarsi di teatri, 
casi esemplari di costruzioni che riflettono e celebrano — anche nel loro 
apparato epigrafico — l'abundantia pecuniae delle massime famiglie citta- 
dine, di rango senatorio e vicine alla casa imperiale (1 Caecinae di Volter- 
ra); o di complessi che con il loro carattere rigorosamente funzionale 
sembrano piuttosto tradire l'esigenza di dotare comunque la città dell'e- 
dificio indispensabile alla vita civile d'età augustea, nell'Urbe come nelle 
coloniae e nei municipia . In età augustea «il teatro è il vero ‘cuore’ della 
vita pubblica cittadina, perché gli spettacoli sono anche - se non soprat- 
tutto — i momenti in cui gli eventi della vita politica e amministrativa, lo- 
cale e dell'impero, sono condivisi e comunicati all'intero corpo sociale, 
che partecipa agli spettacoli in una distinzione degli spazi che riproduce, 
esaltandole, le scansioni di censo e di ammissione agli onori e agli oneri 
della vita pubblica locale»*. 

Se a Volterra — come nel ‘gemello’ teatro di Fiesole — le disponibilità fi- 
nanziarie dei Caecinae si combinavano con l’opportunità di sfruttare il 
fianco di una collina per addossarvi il monumento, nelle coloniae di Fi- 
renze e di Lucca l’intera struttura doveva essere costruita in elevato, con 
un impegno finanziario cui offriva il punto di incontro con la municipalis 
ambitio un modello di edificio caratterizzato da sobrietà dell’apparato 
decorativo e caratteri rigorosamente funzionali, come la rinuncia ad un 


1 TACITI, Annales, IV, 62. 

2 CIAMPOLTRINI 1992 A, pp. 45 ss.; sul teatro di Volterra, si vedano in seguito Teatro 1993; Volterra 2000. 
3 Si veda la bella sintesi di ZANKER 2006, pp. 160 ss. 

4 CIAMPOLTRINI 2007 A, p. 27. 
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precinzione 
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A del di 
el teatro romano di 


Lucca oggi leggibili. 


2. Sezione ipotetica lun- 
bozze di calcare bianco 
go la cavea del teatro. 
tracce della centinatura 

in legno 3. Planimetria dei cunei 
1-2, al livello 0 (piano 


stradale). 


legno (ipotetico) 


ambulacro esterno; ė forse il teatro di Gubbio, fra quelli ancora compiu- 
tamente apprezzabili, il piū adatto a ricomporre in uno scenario coerente 
A Ж 52% 3 5 
i frammenti superstiti del monumento di Lucca’. 


5 CIAMPOLTRINI 1992 A, pp. 44 ss. 
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Sezione B-B 


Lanalisi dei resti già minuziosamente letti nell'opera di Sommella e Giu- 4. Sezione delle strutture 
liani‘, di quelli descritti da una tradizione di documenti e di indagini anti- nell’area dei cunei 1-2. 
quarie che va dai contratti di compravendita dei resti di una grotta et perla- 

scio aderenti alla chiesa di San Salvatore, nel 1228, fino alla ricognizione di 

Libertà Moriconi’, integrata infine da recuperi e nuove letture nel corso 

degli anni Ottanta del secolo scorso, ha addirittura indotto a valutare 

concretamente l’ipotesi che il teatro lucchese fosse ancora in parte co- 

struito in legno. In effetti, tutti i resti leggibili (fig. 1) ricadono entro una 

corona circolare, larga m 7,5, che può essere percorsa lungo l’intero semi- 

cerchio già riconosciuto dal Moriconi: «dal Palazzo de’ Boccella fino a 

tutta la casa del Signor Ascanio Franciotti, e terminano al sito, ove oggi è 

il campanile di detta Chiesa». 


6 SOMMELLA — GIULIANI 1974, pp. 54 ss. 

7 CIAMPOLTRINI 1992 A, pp. 39 ss., con i riferimenti a ASL, Diplomatico, Sant'Agostino (ex Santa Maria in 
Corte Orlandini), 1224 agosto 17 e 1228 dicembre; L. MORICONI, Memorie Istoriche sopra le Antichità di 
Lucca, manoscritto in ASL, Manoscritti, 35; MATRAIA 1843, p. 66, n. 415. 
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10367 +8 


Prospetto ovest 


5. Larea dei cunei 1-2: Sin qui nessun resto murario è emerso all'interno di questa corona, e il 
il prospetto occidentale ^ contrasto con Panello esterno, in cui sono conservati — in tutto o in parte 
(in alto); planimetria al — più di 10 dei 30 cunei che formavano la cavea", rende almeno proponibi- 
Livello 0. le l'ipotesi che questo, con la summa cavea, fosse integrato da un meniano 


a А : : 2 9 
inferiore interamente in legno (fig. 2) . 


8 CIAMPOLTRINI 1992 A, fig. 2. 
9 CIAMPOLTRINI 1992 A, pp. 41 ss. 
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Il rilievo dei cunei 1-2 6. Il prospetto meridio- 
nale (lato meridionale 

Laccurato rilievo — dovuto agli architetti Ovidio Belli, Umberto Panconi, del cuneo 2). 

Laura Pommella" — delle strutture adiacenti alla chiesa di Sant'Agostino, 

sulle quali fu eretto il campanile della chiesa di San Salvatore in muro — 

oggi unico relitto della chiesa bassomedievale, sostituita dal tardomedie- 

vale Sant’ Agostino — e che vennero riportate pienamente in luce nel 1955, 

con la demolizione della cappella di San Sebastiano |, conforta le proposte 

sin qui avanzate (fig. 3-10). 


10 Ci si augura che il rilievo scientifico dei cunei 1-2, di cui si presentano i materiali strettamente funzionali 
alla valutazione del monumento, possa proseguire con la stessa finezza di metodo e con la stessa accura- 
tezza anche negli altri lembi del monumento. 

11 CIAMPOLTRINI 1992 A, p. 39. 
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7. Larea dei cunei 1-2: 
sezioni. 
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Sezioni orizzontali 


I ruderi di Piazza San Sebastiano conservano il complesso sistema di am- 
bienti voltati che concludeva la cavea, con una substructio oggi utilizzata, 
almeno in parte, per la parete meridionale della chiesa di Sant’ Agostino. 
L'eccellente qualita e il livello di dettaglio del rilievo permettono - in par- 
ticolare — una piü efficace lettura dell'aditus maximus, il primo dei trenta 
cunei dell'anello esterno del teatro (fig. 4; 7). 

La volta di copertura dell'aditus, che immetteva nell’orchestra, è ben rico- 
noscibile, nelle sezioni e nel prospetto, seppure ampiamente scalpellata 
sin quasi all'altezza del piano stradale; nell'ordine superiore puó ancora 
essere apprezzata la porta, coronata da una raffinata ghiera di conci di 
travertino (fig. 5), che introduceva al tribunal, collocato sulla copertura 
dell'aditus, con vista ‘privilegiata’ sull'orchestra e sulla scena. La volta che 
oggi forma la copertura dell'ambiente ė probabilmente opera medievale, 


53 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


54 


8-10. Le tecniche 
costruttive: parti- 
colari della sezione 
B-B' (8), del pro- 
spetto meridionale 
(9), del prospetto 
occidentale (10). 


D 
In 


ii lp 


y 


| 


| 


xil 


cc 


Prospetto sud 


METAMORFOSI DI UNA CITTÀ ROMANA 


i = = 
об E it - E iat 
ЕЕЕ Е S 
ENG ГЕНІН: 
ж = i Е ЕЕ БЕ sl 
^ H Е = = 
H Е НЕ т E = ДЕ Еш 
4 ti E т ЕЕЕ : = 
БЕНЕН Е im d an ce 8 
& E Е 
of B desees EE 
E ІШІ EE E zc 
= 
= E 
4 sl 
$ È = 
$ E ER 
È B А Е = 
152 b 
E E | ij Е E 
B ! di 
m 
= 
Prospetto ovest 
о 1 2 
iii prin metri 


55 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


connessa alla costruzione del 
campanile della chiesa di San 
Salvatore — documentato, come 
si è visto, già ai primi del Due- 
cento — sulla grotta romana. 

Il terzo ordine dell'edificio tea- 
trale ė fomato da una crypta in 
summa cavea, riconoscibile an- 
che allesterno, alla base del 


campanile (fig. 6-8). Questa si 
apre all'esterno, nel primo cu- 
neo, in corrispondenza dell'ad;- 
t4s, con un ambiente con coper- 
tura a volta, obliqua e parallela a 


quella con cui si affaccia all'e- 
sterno l'ambiente del secondo 
ordine (fig. 8). 

Laccorgimento sembra funzio- 
nale ad assicurare l'omogeneità esterna del primo con gli altri cunei, giac- 
ché l'altezza dell'ordine inferiore di sostruzioni della cavea ė in questi su- 
periore — come risalta già dal cuneo 2 — a quella del corridoio dell’aditus 
maximus. Con questo espediente, il teatro doveva presentarsi all'esterno 
scandito in tre ordini, il primo dei quali di altezza maggiore (fig. 2). 

Il paramento esterno non é documentato, e si dovrà solo congetturare 
che il terzo ordine — corrispondente all’anello ‘di servizio’ della crypta in 
summa cavea — si aprisse, con cadenza indefinibile, all'esterno in ‘fonti di 
luce' comparabili con quella documentata nel primo cuneo. 

La molteplicità delle tecniche edilizie applicate nel teatro sembra esaltarne 
la collocazione cronologica, al momento di passaggio dall'opera quadrata 
in blocchi di travertino all'opus vittatum. Anche il rilievo che qui si pre- 
senta permette di apprezzare l'impiego di assise di blocchi di calcare nel 
paramento, oltre che nelle ghiere degli archi (fig. 5) ^; potrebbe esser que- 
sta un chiave di lettura per ricostruire l'ordito esterno del teatro, ed attri- 
buirne la perdita alla sistematica spoliazione dei blocchi di calcare, como- 
damente reimpiegabili. 

Le strutture cementizie, di cui ė invece possibile un reimpiego con il 
mero adeguamento alla ridefinizione di spazi e percorsi, fanno affidamen- 


to su un paramento esterno che, con i resti dell'edificio sacrale dell'area 


И 13 : AS . 
Banca Nazionale del Lavoro `, mette in opera blocchetti di calcare bianco, 
su filari tendenzialmente regolari, guidati da ricorsi di laterizi, ben ap- 


prezzabili soprattutto nella veduta — oggi da Piazza San Sebastiano — della 


parete meridionale del cuneo 2 (fig. 9). 


12 CIAMPOLTRINI 1992. A, pp. 41 ss. 
13 Supra, fig. 33. 
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I laterizi sono anche impiegati per la ghiera che riveste la volta cementizia 
dell'ordine inferiore (fig. 10). 


Materiali per la scaena 


Le indicazioni sul tracciato delle mura nel tratto occidentale del lato set- 
tentrionale, grazie alla concreta testimonianza di un lembo visto nella 
chiesa di Sant'Agostino, nel Seicento, da Libertà Moriconi, e di nuovo 
emerso nel 1840 e registrato dal Matraia , inducevano a sospettare che 
l'edificio scenico del teatro fosse stato addossato alle mura della colonia 
Latina, un comodo accorgimento del tutto compatibile con il decoro che 
l'edificio doveva perseguire. 

Un piccolo saggio eseguito nel 2006 nell'area del Monastero delle Oblate 
di Santa Zita (fig. 1, asterisco) ^ ha corroborato l'ipotesi, cogliendo una 
struttura cementizia (15) in cui sono alloggiate lastre di marmo (14), le- 
gate da grappe in ferro, che sembrano pavimentare una nicchia (o esedra), 
in cui erano poste le basi — di statue o di altari — fissate negli incavi che vi 
sono praticati (fig. 11-13). 

Le dimensioni dello scavo impongono la prudenza, ma la collocazione del 
saggio, e 1 caratteri della struttura, non sembrano lasciare dubbi sulla per- 
tinenza del corpo cementizio 15 all'edificio scenico, e della pavimenta- 
zione marmorea /4 ad una delle nicchie — probabilmente la laterale occi- 
dentale — che lo movimentavano. 


14 CIAMPOLTRINI 1995 A, p. 19. 

15 Lavori documentati da Susanna Bianchini e Alessandro Giannoni; si coglie l'occasione per ringraziare le 
sorelle del Monastero per la squisita ospitalità dimostrata in tutta l'attività di ricognizione dei resti delle 
strutture del teatro conservate in quest'area. 
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